
Introduzione

Come ha scritto Mario Isnenghi, il nostro è un paese di “ex”: «L’essere ex 
– ex-fascista, ex-comunista, ex-socialista, ex-democristiano – è connotativo, 
per governanti e semplici cittadini, come forse in nessun altro paese»1. E Uo-
mini “ex” è il titolo, ripreso da un volume di memorie di Felice Chilanti o da 
un romanzo storico di Giuseppe Fiori2, delle considerazioni conclusive di un 
libro appena uscito di Luca La Rovere, L’eredità del fascismo. Gli intellettuali, 
i giovani e la transizione al postfascismo. 1943-1948, «ricostruzione del quadro 
politico ed etico nel quale si realizzò il tortuoso processo di metabolizzazione 
del fascismo»3. Quella preposizione, “ex”, ci ricorda che quasi mai, nella vita, si 
percorre un itinerario politico perfettamente rettilineo, tanto più in presenza di 
forti cesure storiche. La realtà muta incessantemente (e, talvolta, come avvenne 
il 25 luglio e l’8 settembre, improvvisamente), e noi mutiamo con essa, spesso 
senza rendercene immediatamente conto, tanto radicato, ma vano, è il bisogno 
di dare linearità alla nostra vita, e di presentarci sempre coerenti con noi stessi e 
con il nostro passato. I Quattro itinerari che qui si propongono vogliono proprio 
rammentarci questo, e contemporaneamente invitarci a usare meno bianchi e 
meno neri nella ricostruzione storica, e più grigi, più sfumature, più chiaro-
scuri, tracciando linee di confine meno nette fra “bene” e “male”, visto che gli 
uomini possono essere portatori di entrambi e, a seconda delle circostanze e del 
momento storico, dell’uno o dell’altro. La realtà e la vita degli individui sono 
sempre meno armoniche e lineari o, se si preferisce, più ricche e sfaccettate, di 
quanto generalmente pensano gli storici, nel loro sforzo di razionalizzazione del 
passato. Eccone quattro esempi.
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Pietro Ferraro

Nel 1935, Ferraro, veneziano, classe 1908, cugino di Ester Zille e futuro ma-
rito di Mynna Cini (figlia di Vittorio), arrestato nel 1928 perché amico fin dagli 
anni del liceo del socialista Giovanni Giavi4, laureato in Giurisprudenza all’Uni-
versità di Padova nel 19295, collaboratore del Gruppo universitario fascista della 
città del Santo e del suo organo di stampa, «Il Bò» – dove curava la rubrica 
“Il Campanaccio”, dedicata ai problemi sindacali e corporativi («È chiaro che 
appunto perché siamo fascisti e crediamo in Mussolini, siamo tutti impegnati 
a realizzare il nuovo ordine sociale»6; «È incredibile il fascino che essa [la per-
sonalità del Duce] esercita su tutti i lavoratori, anche quelli di essi, che sono 
disposti a rinnegare ogni cosa, di fronte ad essa fremono»7) –, veniva proclamato 
littore del Convegno di studi corporativi e primo segnalato del Convegno di 
dottrina fascista ai Littoriali della cultura e dell’arte di Roma8. Vincitore del re-
lativo premio di lire 1.000, poco dopo restituiva la somma percepita, «pregando 
il Segretario del Partito [Achille Starace] di convertire il premio in denaro col 
premio dell’accettazione della sua domanda di volontario per l’Africa Orienta-
le»9. (Sempre quell’anno, Ferraro, collaboratore della «Stirpe» di Edmondo Ros-
soni, aveva anche preso parte all’importante Convegno italo-francese di studi 
corporativi, che aveva visto riuniti a Roma, fra gli altri, oltre allo stesso Rossoni, 
Emmanuel Mounier, Giuseppe Bottai, Ugo Spirito, Tullio Cianetti, Luigi Razza 
e Alessandro Pavolini10, e aveva pure vinto la Corsa delle mille miglia, batten-
do tutti i records precedenti, nella categoria della cilindrata 200011). Dopo l’8 
settembre, Ferraro entrava nella Resistenza azionista veneziana e dirigeva l’im-
portante missione militare alleata Margot-Hollis dell’Oss (Office of Strategic 
Services),  la futura Cia (Central Intelligence Agency), meritandosi per questo 
una medaglia d’oro al valor militare12.

Ugo Mursia

Il futuro editore milanese, classe 1916, figlio del vicequestore di Padova, era 
stato compagno di scuola di Ruggero Zangrandi a Roma. Studente di Giurispru-
denza e poi di Scienze politiche nell’ateneo patavino, tra i fondatori, nel 1936, 
dell’Istituto per la propaganda dell’universalità del fascismo e, nel 1937, della 
sezione padovana del Centro giovanile per il fascismo universale, era uno degli 
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addetti alla redazione del «Bò», al quale collaborava con articoli ideologici come 
Internazionalismo contro universalismo («[...] la lotta contro l’Italia è la lotta de’ 
vari internazionalismi contro l’Universalismo fascista. [...] alla testa – sebbene 
non apertamente – degli incendiari sanzionasti sono la Internazionale rossa e 
la Internazionale massonica [...]»13) e Imperialismi («[...] l’idea di cui il fascismo 
s’è fatto banditore [...] può e deve necessariamente dare l’impronta alla civil-
tà del nostro secolo»14). Già mobilitato nel 1939 per le esigenze militari legate 
all’occupazione dell’Albania, durante la Seconda guerra mondiale rimaneva di 
stanza nella città del Santo, come aiutante maggiore, presso il Comando truppe 
al deposito del 20º reggimento artiglieria motorizzata Piave15. Dopo l’8 settem-
bre Mursia aderiva, assieme alla moglie, Giancarla Re (nata nel 1920, anch’ella 
collaboratrice del «Bò», nonché futura prima donna a presiedere l’Associazione 
italiana editori16), al gruppo azionista patavino di Otello Pighin, diventandone 
prima comandante e poi commissario di battaglione e infine di brigata17. (Altro 
esempio padovano: Gian Franco Fabris, classe 1922, studente di Giurispruden-
za18, fascista ‘migliorista’ fino al 25 luglio, e poi, dopo l’8 settembre, anch’egli 
aderente al gruppo azionista di Pighin, e infine comandante della Brigata sa-
botatori Giustizia e libertà Corrado Lubian19, laureatosi nel dopoguerra pure in 
Scienze politiche discutendo fra l’altro con Enrico Opocher una tesina dal titolo: 
Il concetto Crociano di Libertà politica è, come sostiene il Calogero, equivoco e 
questa equivocità si riflette su tutto il pensiero politico del filosofo napoletano20).

Luigi Meneghello

«Seconda metà del ’40», avrebbe ricordato lo stesso Meneghello, vicentino, 
classe 1922, «stagione delle Domande. Anzi non erano domande al plurale, era 
‘la Domanda’. Così la chiamavano tutti. [...] L’intenzione generale era di fare un 
Regalo alla Patria. L’idea era improvvisamente passata dal campo dei fremiti au-
lici a quello delle cose pratiche. Fu un momento straordinario; l’aria era piena di 
possibilità insperate. Procombere, forse in zona prativa. Versare il sangue arte-
rioso sull’erba. Andavano al distretto come se andassero a uno sposalizio»21. Nel 
1940, volontario alpino «incorporato nel R.E. per aver rinunciato al beneficio del 
ritardo del servizio militare per ragioni di studio»22, Meneghello, anche grazie al-
l’influenza di Antonio Giuriolo, il «prodigioso e misterioso maestro»23, diventava 
resistente azionista «nelle formazioni partigiane fin dal settembre 1943; da allora 
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in poi è stato attivamente ricercato (tanto che il di lui padre è stato trattenuto 
come ostaggio nel dicembre 1944) per cui ha dovuto vivere alla macchia [...]»24: 
da uno dei Fiori italiani del regime vincitore nel 1940 dei Littoriali della cultura 
e dell’arte per il Convegno di dottrina del fascismo25, Meneghello, dopo l’8 set-
tembre, diventava uno dei Piccolo maestri della Resistenza azionista vicentina26, 
e si laureava alla fine del 1945 con una tesi orale sul Problema della filosofia e 
della cultura moderna in “La Critica”, relatore Erminio Troilo27. (A proposito di 
vicentini, ricordo anche il caso di Gigi Ghirotti, classe 1920, collaboratore del 
«Bò» [«Roma vinse la palude, Roma vincerà Albione. Ne sono garanti un Uomo e 
tutto il suo popolo»28], «arruolatosi a domanda» nel 194029, «sotto le armi presso il 
9º Regg. Alpini quale volontario del GUF [di Vicenza]» dal 194130, paracadutista 
presso il 1º reggimento di Tarquinia [Viterbo] dallo stesso anno, ancora alpino 
presso il 9º reggimento dal 1942, e infine, dopo l’8 settembre, partigiano azioni-
sta con Meneghello e gli altri piccoli maestri31; il caso di Enrico Niccolini, classe 
1916, studente di Lettere e poi di Giurisprudenza all’Università di Padova32, pas-
sato durante la guerra dal fascismo all’azionismo per influsso di Giuriolo e di 
Aldo Capitini [«[All’indomani dell’8 settembre] [...] mi muovevo con una certa 
difficoltà perché qualcuno ricordava ancora che avevo ricoperto una carica al 
GUF e non sapeva della mia intensa attività nel movimento liberalsocialista di 
Guido Calogero e Aldo Capitini»33]; e infine il caso di Mario Dal Pra, classe 1914, 
discepolo di Troilo – con il quale si era laureato nel 1936 in Filosofia teoretica di-
scutendo una tesi sulla Concezione di Dio nel realismo assoluto –, libero docente 
di Storia della filosofia, passato nel 1943 dalla collaborazione al quotidiano di re-
gime vicentino «Vedetta Fascista» e soprattutto dalla vicedirezione del trimestra-
le integralista veronese «Segni dei Tempi» – rivista di punta del fronte filosofico 
fascista spiritualista e antidealista – all’immanentista e laico Partito d’azione34).

Umberto Meoli

Fino al 1942, fino a quando, cioè, non era stato «incorporato nel R.E. per aver 
rinunciato al beneficio del ritardo del servizio militare per ragioni di studio»35, 
Meoli, padovano, classe 1920, già fiduciario dell’Ufficio studi militari del Guf della 
città del Santo36, era addetto Stampa e propaganda del medesimo gruppo, e pub-
blicava nel «Bò» articoli ultrafascisti, ultrabellicisti, ultranticomunisti e ultranti-
semiti, in una parola ultraideologici, come Vitalità di Machiavelli («Machiavelli 
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ha il merito altissimo non solo di aver avuta la balenante visione di una Italia una 
e forte, quale aveva imparato ad amarla sui testi di Livio, ma anche di aver formu-
lato in termini precisi e con sorprendente competenza una teoria dello stato che, 
valicando i secoli e superando nelle sue esperienze le stesse ideologie rousseaunia-
ne e liberaldemocratiche, si ricollega direttamente alla nostra odierna concezione 
fascista»37); La Guerra espressione piena della nostra maturità («[...] noi giovani 
degli Atenei andiamo alla guerra perché essa è ‘nostra’. Quella che abbiamo sogna-
ta, sperata, voluta»38); Della coscienza collettiva e della classe dirigente («I principi 
fascisti, che sono i principi della nuova organizzazione sociale nel mondo, devono 
[...] inserirsi in modo profondo nell’anima del popolo, farsi sangue del sangue, 
carne della sua carne»39); Roma contro l’Anti Roma («Noi italiani siamo stati, sia-
mo e saremo sempre antibolscevichi. [...] L’antibolscevismo è il crisma incancella-
bile del Fascismo: è la sua espressione più pura, più piena, più vera»40); Bolscevismo 
giudaico («L’ebraismo, da millenni, è anti-patria, anti-spirito, anti-religione: esso 
tende a dividere e a disintegrare le pietre angolari su cui si erge l’edificio umano, 
con una caparbietà e una crudeltà che sanno di maledizione»41); Note sul Partito 
(«Questo è il compito, meglio la missione del Partito: si tratta di formare negli 
italiani la ‘coscienza collettiva’, si tratta di portarli a poco a poco sul piano impe-
riale; si tratta, in altre parole, di educarli politicamente»42); Roma-Berlino-Tokio 
(«L’Italia, la Germania e il Giappone hanno il compito immenso di dire al mondo 
la parola della salvazione. E la diranno»43); Risorgimento e Fascismo («[...] l’Idea-
forza del Risorgimento [...] continua la sua marcia all’ombra dei gagliardetti neri. 
[...] Pensiero e Azione. Libro e Moschetto. La continuità storica è perfetta. [...] Il 
Fascismo, come il Risorgimento, combatte per la grandezza dell’Italia, per l’uni-
tà dell’Europa, per l’avvento dell’autorità, della giustizia, della vera personalità 
umana»44) e Punti fermi («La Rivoluzione deve essere continuata e perfezionata 
attraverso una sua metodica interiorizzazione»45). In seguito al crollo del fasci-
smo e al trauma dell’8 settembre, anche Meoli entrava nel gruppo azionista di 
Pighin, partecipando a rischiose operazioni di sabotaggio46 e venendo alla fine ar-
restato dalla banda Carità47. Dopo la guerra, laureatosi in Filosofia del diritto con 
Norberto Bobbio48, in una sorta di articolo-transfert pubblicato nel quindicinale 
d’ispirazione azionista padovano «Università», parlando della classe dirigente na-
zionale, ma in realtà parlando, indirettamente, anche di se stesso, il futuro storico 
del pensiero economico avrebbe scritto: «Il fascismo è [...] un male interiore, che 
ciascuno deve scoprire e sconfiggere [...]. Molti degli italiani che polemizzano oggi 
col fascismo dovrebbero polemizzare innanzi tutto con se stessi»49.
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Conclusioni

Perché Quattro itinerari azionisti? Per mostrare, attraverso alcuni, ma signi-
ficativi esempi concreti, anche se diversi l’uno dall’altro per grado di adesione 
ideologica al regime e per impegno nelle sue strutture, come dal fascismo, at-
traverso le tragiche e rivelatrici esperienze della catastrofe bellica, del 25 luglio 
e dell’8 settembre, si potesse uscire fino ad arrivare ai porti più lontani e impre-
visti, quali, appunto, l’azionismo. Come ricordò giustamente Ettore Gallo, an-
ch’egli ex azionista, «in definitiva, i giovani della mia generazione ebbero le pri-
me illuminazioni antifasciste a guerra inoltrata, dopo avere sperimentato sulla 
propria pelle il grado d’improvvisazione e d’impreparazione di un regime che 
ci aveva trascinato in una guerra sanguinosa bluffando su tutto, e commetten-
do il tragico errore di credere che bisognava affrettarsi perché ormai gli Alleati 
erano finiti e la Germania era padrona dell’Europa»50. Unico partito borghese 
radicalmente riformista a disposizione di giovani (e raffinati) intellettuali in 
quel momento storico (tale non potendosi definire il Partito comunista italiano, 
ancora vincolato a una rigida composizione di classe), il Partito d’azione fu uno 
straordinario catalizzatore di energie intellettuali. La diaspora della gioventù 
universitaria dal fascismo all’antifascismo avvenne di fatto in tutte le direzioni 
politiche, eccetto, forse, verso i socialisti, perché più severi e meno duttili degli 
altri nei confronti degli ex appartenenti alla generazione del littorio51 e perché 
percepiti come vecchi e legati al prefascismo, e compreso dunque quell’intran-
sigente azionismo da sempre indicato come il più coerentemente e radicalmente 
antifascista fra tutte le tendenze politiche emerse (o riemerse) nel dopoguerra, a 
dimostrazione di come dal mare magnum fascista e dal bagno rigeneratore della 
Resistenza si potesse uscire approdando ai lidi più disparati e inaspettati. Negli 
anni Settanta, la polemica politica mise in evidenza ed enfatizzò i passaggi dal 
fascismo alla Democrazia cristiana; negli anni Novanta, invece, i passaggi dal 
fascismo al Pci. In realtà, dal calderone fascista, attraverso le decisive esperienze 
del Secondo conflitto mondiale, del 25 luglio, dell’8 settembre e della guerra di 
liberazione-guerra civile, si poté approdare (e si approdò), senza peraltro alcun 
aprioristico determinismo, praticamente a tutte le aree politiche, da quella mis-
sina a quella comunista (e a quella azionista).
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